
IL PRIMO CAPITOLO SI APRE CON UN’AMPIA E MINUZIOSA DESCRIZIONE DEI LUOGHI 

DOVE SI AMBIENTANO LE PRIME FASI DEI PROMESSI SPOSI: IL LAGO, I MONTI CHE 

LO CIRCONDANO, IL FIUME ADDA, LA CITTÀ DI LECCO E I PAESINI CIRCOSTANTI.  

SUCCESSIVAMENTE L’AUTORE PASSA ALLA DESCRIZIONE DELLA DOMINAZIONE 

SPAGNOLA IN QUESTE TERRE: SOLDATI STRANIERI CHE COMMETTONO VIOLENZE, 

FURTI E SOPRUSI. IN QUESTO CONTESTO, DON ABBONDIO PASSEGGIA, COME 

D'ABITUDINE, LEGGENDO IL BREVIARIO, MA AD UNA BIFORCAZIONE DELLA STRADA, 

NEI PRESSI DI UN TABERNACOLO DIPINTO, INCONTRA I DUE BRAVI. HANNO I 

CAPELLI LUNGHI RACCHIUSI IN UNA RETICELLA DALLA QUALE ESCE SOLO UN 

GRANDE CIUFFO CHE RICADE SULLA FRONTE, E UNA RICCHISSIMA DOTAZIONE DI 

ARMI D'OGNI TIPO. 

L’AUTORE CITA LE MOLTE LEGGI, DETTE GRIDE, CHE PREVEDONO PENE SEVERISSIME 

PER I BRAVI, CHE NON SONO ALTRO CHE I SICARI DEI POTENTI. L'AUTORE TRA UNA 

CITAZIONE E L'ALTRA - PROPONE CONSIDERAZIONI IRONICHE SULL'INEFFICACIA DI 

QUESTE ED ALTRE GRIDE. COMPRENDENDO CHE I BRAVI STANNO ATTENDENDO LUI, 

DON ABBONDIO CERCA VIE DI FUGA O EVENTUALI TESTIMONI, MA POI, VISTA 

L'ASSENZA DELLE UNE E DEGLI ALTRI, SI AVVICINA AI DUE FINGENDOSI TRANQUILLO. 

I BRAVI GLI SBARRANO LA STRADA E GLI IMPONGONO, CON LE MINACCE, DI NON 

CELEBRARE IL MATRIMONIO TRA DUE GIOVANI DEL LUOGO: RENZO TRAMAGLINO E 

LUCIA MONDELLA. DON ABBONDIO, SPAVENTATO, SI DICHIARA PIÙ VOLTE 

DISPOSTO ALL'OBBEDIENZA, SPECIE QUANDO SENTE IL NOME DI DON RODRIGO, IL 

PADRONE DEI DUE BRAVI. FATTA LA LORO AMBASCIATA I DUE BRAVI SI 

ALLONTANANO.  

LE MINACCE DEI DUE BRAVI SI INSERISCONO NEL CLIMA DI SOPRAFFAZIONE CHE 

CARATTERIZZA IL DUCATO DI MILANO SOTTO LA DOMINAZIONE SPAGNOLA: I 

POTENTI POSSONO IMPUNEMENTE COMMETTERE OGNI TIPO DI VIOLENZA, 

MENTRE I DEBOLI SONO COSTRETTI A SUBIRE E NON SONO PROTETTI DALLA 

GIUSTIZIA.  

FIN DALLA FANCIULLEZZA, DON ABBONDIO SI RIVELA UN DEBOLE E UN TIMOROSO, 

INCAPACE DI AFFRONTARE LE DIFFICOLTÀ DELLA VITA IN UN'EPOCA TANTO 

VIOLENTA. LA SUA SCELTA SACERDOTALE NASCE ALLORA DAL DESIDERIO DI 

APPARTENERE AD UNA CLASSE PRIVILEGIATA E PROTETTA E NON DA UNA VERA 

VOCAZIONE RELIGIOSA. MA PER POTER STARE ANCORA PIÙ TRANQUILLO, DON 

ABBONDIO ELABORA UN PROPRIO "SISTEMA DI VITA" FATTO DI PAURA, DI 



SERVILISMO, DI OPPORTUNISMO CHE LO INDUCE A STARE SEMPRE DALLA PARTE 

DEL PIÙ FORTE, DI CATTIVERIE VERSO I PIÙ DEBOLI, DI CRITICHE A CHI NON PENSA AI 

FATTI PROPRI.  

INIZIA IL SOLILOQUIO DI DON ABBONDIO. COME PARLANDO TRA SÉ EGLI IMMAGINA 

LE REAZIONI DI RENZO E RIPENSA A CIÒ CHE AVREBBE DOVUTO DIRE AI BRAVI. 

INFINE INVEISCE SEGRETAMENTE CONTRO DON RODRIGO.  

GIUNTO A CASA PROPRIA, IL CURATO CHIAMA PERPETUA, LA SUA SERVA. DOPO 

QUALCHE ESITAZIONE, SI CONFIDA CON LEI, MA NON ACCETTA I SUOI SAGGI 

CONSIGLI. INFINE, STREMATO, VA A DORMIRE, RACCOMANDANDO ALLA 

DOMESTICA LA MASSIMA RISERVATEZZA. 


